
 

Il Volontariato retribuito è Volontariato? 
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Il tema del volontariato mi è caro. Mi considero un volontario. Sono socio del CAI da oltre 

trent’anni e come istruttore d’alpinismo faccio volontariato impartendo da vent’anni lezioni agli 

allievi dei corsi senza ricevere alcuna retribuzione. 

All’interno del CAI tutti dovrebbero essere volontari. Anche coloro che fanno parte del Corpo 

Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico. Una sezione nazionale del CAI con ampia 

autonomia. Ma tutti i volontari del Soccorso Alpino lo sono veramente? 

In quest’ultimo anno sono venute alla luce alcune vicende sul Soccorso Alpino che mi fanno 

interrogare sul termine volontario e se questo possa essere applicato a tutti i componenti del 

Soccorso Alpino. E sulle attività che i volontari del Soccorso Alpino fanno o dovrebbero fare. 

Illuminante è stata la storia di un volontario emiliano che è stato cacciato dal soccorso alpino perché 

si è rifiutato di pulire dalle erbacce un muro stando appeso alle corde. 

E’ la vicenda di Luca Gardelli (http://www.banff.it/la-delusione-di-luca-gardelli/). 

Ho letto con interesse lo scritto  del 15 giugno 2015 a firma del Presidente del Soccorso Alpino 

dell’Emilia Romagna Danilo Righi (http://www.banff.it/13404/). 

Righi fa un ampia dissertazione, scomodando anche la categoria dell’etica, per non chiarire le 

domande più semplici che ogni lettore si è posto. 

A)E’ legittimo e lecito per  il Soccorso Alpino intervenire su richiesta di un Comune  per ripulire un 

muro come una ditta che deve adempiere ad un contratto? 

B)E’ giusto espellere dal Soccorso alpino un volontario che non ha adempiuto ciecamente all’ordine 

impartito e ha sollevato una serie di dubbi e posto domande a cui nessuno ha risposto? 

Dato che Righi non risponde io propongo il mio punto di vista. 

L’attività che era stata proposta non è di competenza del Soccorso Alpino. Può essere eseguita 

“ufficialmente” solamente da aziende che hanno le necessarie certificazioni di legge. Infatti non è 

stata più eseguita e l’Azienda Sanitaria Locale ha dato parere negativa sul fatto che un’attività del 

genere fosse eseguita nella maniera e nei modi in cui il Soccorso Alpino intendeva compierla. 

Gardelli è stato cacciato dal Soccorso Alpino, e la sua cacciata è stata eseguita seguendo 

scrupolosamente tutte la normativa interna in tema, solamente perché pensando con la sua testa, ed 

essendo un bravo cittadino,  si è rifiutato di fare una cosa illegittima. Benchè gli fosse stata ordinata 

attraverso il sistema gerarchico funzionale (di stampo paramilitare) che è proprio del Soccorso 

Alpino. 

Questa vicenda ci da l’occasione per chiederci una semplice cosa. 

Quali sono le attività del Soccorso Alpino? 

Certo non quello di lavorare come una ditta edile su corda per ripulire un muro. Anche se Righi 

cerca di farci credere che quella è un attività da Soccorso Alpino. 

Il Soccorso Alpino del CAI dovrebbe essere un’associazione di volontari che salva le persone in 

Montagna, in Grotta e in tutti gli ambienti ostili. Dovrebbe! E il volontariato dovrebbe essere 

gratuito! 

E veniamo a che cosa è il volontariato: il tema del congresso di Firenze del CAI. 

Il volontariato è una cosa che si fa gratis, al massimo con un rimborso delle spese vive sostenute. E 

quando i soci del CAI pensano al volontariato credo che il 99% di loro pensi al volontariato nella 

stessa maniera. 

Invece il Soccorso Alpino ha un enorme disponibilità di fondi: 

A)A livello centrale il CNSAS riceve dal CAI una parte dei fondi pubblici statali. Nel 2013 

1.405.170 di cui1.255.099 euro come fondi pubblici e 150.000 euro come contributo del CAI. 
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B)Ognuno dei 21 servizi regionali/provinciali del Soccorso Alpino riceve dalla propria 

Regione/Provincia fondi di importi diversi. Da qualche decina di migliaia di euro a qualche milione 

di Euro. Complessivamente le Regioni Italiane erogano ai servizi regionali del CNSAS fondi per 

oltre 20 milioni di euro (ho aggregato i dati consultando tutti i bilanci pubblici delle 20 regioni 

italiane). 

C)I servizi regionali  del Soccorso Alpino stipulano dei contratti di servizio con le Aziende 

Sanitarie Locali per far salire i tecnici di elisoccorso sugli elicotteri del 118 che è il servizio di 

emergenza sanitaria nazionale. Per ogni contratto ricevono altri fondi per pagare fino a 350 euro al 

giorno i tecnici di elisoccorso e per pagare i servizi della struttura del soccorso alpino. 

Una legge dello Stato la n. 162 del  18.2.92 e la circolare dell’INPS n. 60 del 04.03.1993 

garantiscono ai volontari del Soccorso Alpino un particolare status che li differenzia da tutti i 

volontari italiani della protezione civile. Se i volontari CNSAS sono lavoratori dipendenti hanno 

diritto di assentarsi dal lavoro per esercitazioni e soccorsi e il datore di lavoro deve corrispondergli 

lo stesso lo stipendio che può successivamente farsi rimborsare dall’INPS. Nel 2013 l’INPS ha 

speso per questi rimborsi 240.103 euro. Se i volontari CNSAS sono lavoratori autonomi possono 

chiedere al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale il rimborso per ogni giornata impiegata 

in esercitazione e soccorsi di 74 euro al giorno. Nel 2013 il Ministero ha rimborsato 322.540 euro. 

Quindi le entrate dirette  e indirette del Soccorso Alpino sono in totale di oltre 22 milioni di euro 

annui. Sono moltissimi soldi per una struttura di volontariato. Non viene data pubblicità ai bilanci, 

sia del CNSAS centrale che dei servizi regionali, che non sono pubblicati sui siti e non sono 

sottoposti al controllo del CAI. Il Soccorso Alpino è diventato “un’entità” paragonabile ad una 

media azienda in cui tutto avviene in maniera autoreferenziale. Non ci sono controlli esterni. Il 

Soccorso alpino si controlla da solo. Da solo giustifica l’impiego di decine di milioni di euro di 

fondi pubblici. 

Per fare un esempio si evince dal bilancio del CNSAS 2013 che un gruppo di 37 persone che fanno 

gli istruttori nelle due scuole nazionali tecniche del CNSAS hanno ricevuto in un anno 254.068,77 

euro a fronte di diarie giornaliere di 366 euro cadauna e di rimborsi di tutte le spese sostenute per il 

loro impegno. Compensare con 366 euro, più il rimborso spese, al giorno dei “volontari” è 

sicuramente singolare. 

Analogamente chi svolge il compito di tecnico di elisoccorso sugli elicotteri dei 118 regionali riceve 

fino  a 350 euro al giorno. 

Il Presidente del Soccorso Alpino ha affermato, in un editoriale del 2014, che il 5,5% dei 7000 

volontari del Soccorso Alpino riceve una retribuzione. Questa retribuzione quindi riguarda circa 

400 persone. 

E’ corretto chiamare volontari chi riceve una retribuzione? 

In questa maniera si è trasformata quella che era una nobilissima attività di volontariato in un 

attività ottimamente retribuita per un nutrito gruppo di fruitori. Bastano cinque giorni di “servizio 

volontario” al mese per costituire un vero stipendio. Un’attività del tutto analoga viene svolta dai 

Vigili del Fuoco con i nuclei Speleo Alpino Fluviale (SAF) che stanno a bordo degli elicotteri dei 

VVFF, ma per tutto il mese. Ma che non vengono compensati con cifre del genere ma con quello di 

un onesto stipendio di dipendente statale. 

In Italia esistono diversi entità pubbliche che si occupano di soccorso alpino. 

La Guardia di Finanza opera con il SAGF (Soccorso alpino della Guardia di Finanza) e gli 

elicotteri del corpo. Fanno parte del SAGF militari specializzati nel soccorso in montagna anche 

con l’ausilio di unità cinofile per ricerca e valanghe.  Vi sono 26 stazioni del SAGF dalle alpi 

all’ETNA. 

I Vigili del Fuoco operano con i nuclei SAF (Soccorso Alpino e Fluviale)  e gli elicotteri del corpo. 

Gli operatori SAF sono specializzati nelle tecniche di soccorso in montagna e sono capillarmente 

presenti in tutte le province italiane 

Il Corpo Forestale dello Stato  ha istituito il  Soccorso Alpino Forestale (SAF) per favorire le 

operazioni di soccorso in montagna che opera con tre stazioni in Italia e in stretta  sinergia con il 



Centro Operativo Aereomobile del Corpo che mette a disposizione gli elicotteri necessari 

all’intervento. 

L’Esercito Italiano tramite il Comando Truppe Alpine mette a disposizione numerosi nuclei 

di militari specializzati nel soccorso in montagna e soprattutto nel soccorso sulle piste da sci. 

La Polizia di Stato e i Carabinieri hanno personale specializzato nel soccorso sulle piste da sci. 

Tutte le Forze Armate italiane (Esercito, Aereonautica, Marina e Carabinieri) mettono a 

disposizione elicotteri per il trasporto di personale specializzato per effettuare soccorsi in 

montagna. 

Tutti questi enti pubblici hanno soccorritori professionisti che vengono retribuiti allo scopo. 

Da quando “i volontari” del CAI hanno stipulato convenzioni con le ASL e con i 118 ogni 

richiesta di soccorso è dirottata sui “volontari” lasciando praticamente disoccupati tutti gli 

altri. E le convenzioni con le ASL sono profumatamente rimborsate. 

E’ compito del Soccorso Alpino fare convenzioni con le ASL? Il Soccorso Alpino è obbligato a 

fare queste convenzioni? NO! Lo fa liberamente. Proponendosi come interlocutore 

contrattuale a dei soggetti le ASL che hanno bisogno di alcuni servizi. Ma facendo così di 

volontariato non c’è più niente. 

IL CNSAS interpreta l’art 80 della  legge 27 dicembre 2002, n. 289 a proprio esclusivo favore. 

La norma dice che al CNSAS è di norma attribuito il soccorso in montagna, in grotta, in 

ambienti ostili ed impervi e che al CNSAS spetta il coordinamento dei soccorsi in caso di 

presenza di altri enti o organizzazioni, con esclusione delle grandi emergenze o calamità. 

Attraverso questa norma il CNSAS (volontari) vorrebbe coordinare tutti i Corpi dello Stato 

(professionisti) deputati al soccorso. Questa situazione genera una contrapposizione 

funzionale tra chi il soccorso lo fa di mestiere e per questo è pagato dallo Stato e chi lo fa per 

volontariato. 

Il 27 marzo 2015 Giovanni Busato, in passato Vicepresidente del Soccorso Alpino del Veneto, 

si è espresso con un intervento nel Gogna Blog, sostenendo che per avere professionalità 

bisogna pagare i volontari. Ma se li paghiamo che volontari sono?? 

Lo Stato versa al Soccorso Alpino una somma non irrilevante. Le regioni molto di più! E la 

Lombardia è tra le prime anche in questo campo! 

Ho ricevuto da uni ha inviato con una tradizionale busta spedita via posta ordinaria 

all’indirizzo del mio legale, che mi rappresenta e tutela in un contenzioso giudiziario con il 

Soccorso Alpino del Lazio e nazionale, degli interessanti documenti che riguardano verbali 

secretati del Soccorso Alpino Lombardo. 

Già la stampa ( e presumibilmente la magistratura)  si era occupata di vicende che 

riguardavano quel consesso. 
http://www.lecconotizie.com/attualita/terremoto-nel-soccorso-alpino-si-dimettono-8-volontari-

54107/ 

http://www.lecconotizie.com/attualita/soccorso-alpino-i-dimissionari-sputano-fuoco-54642/ 

http://www.lecconotizie.com/attualita/soccorso-alpino-altra-bomba-anche-arrigoni-si-e-dimesso-

55045/ 

http://www.lecconotizie.com/montagna/soccorso-alpino-beltrami-i-nodi-sono-arrivati-al-pettine-

55613/ 

Ora (post del 29 ottobre 2015)anche un autorevole Blog di montagna riprende quella vicenda 

http://www.banff.it/quale-volontariato-per-il-cai-di-domani/ 

Se si ha buona pazienza di leggere i verbali  pubblicati nel blog -e se questi sono autentici e 

non sono una burla-  ci si rende conto di quanto il Soccorso Alpino Lombardo si è dato da fare 

per prendere questi soldi dalla Regione Lombardia atteso che la legge impedisce di prenderli 

sic et simpliciter. E allora serve un altro ente che li prende e poi te li gira. Anche il Soccorso 

Alpino ha le sue scatole cinesi….. 
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I soci del CAI si chiederanno se organizzare scatole cinesi per prendere milioni di euro in 

fondi pubblici sia la vera attività del Soccorso Alpino? E se anche questa sia un attività di 

volontariato? 

Probabilmente se lo dovrebbero chiedere anche tutte le migliaia di volontari del soccorso 

alpino che fanno i volontari senza prendere un euro….Quelli sono veri volontari anche se 

inquadrati in una struttura che se sollevi la manina e poni qualche domanda scomoda a cui 

rispondere ha delle bellissime procedure per cacciarti in maniera democratica come è 

successo a Luca Gardelli. Un cittadino onesto che non voleva fare cose illegittime e ha fatto 

l’obiettore. L’obiettore del Soccorso Alpino ha un'unica strada davanti…..diventare un ex! 

Ma è questa la strada che il CAI intende seguire quando parla del volontariato nel futuro? 

Perché il CAI non controlla quello che fa il Soccorso Alpino? Perché il Presidente Generale 

del CAI Umberto Martini non si accorge dei milioni di euro che arrivano nelle mani dei 

volontari del Soccorso Alpino per fare attività di volontariato? Ma il CAI lo deve controllare 

il Soccorso Alpino? 

E se non lo controlla commette una mancanza? 

Oppure è questo che il CAI vuole per il futuro. Il volontariato pagato come in Lombardia o 

per i 400 operatori del soccorso alpino, che per affermazione diretta del loro Presidente 

Baldracco, prendono una retribuzione? 

Sarebbe bello che le tavole rotonde del 100° congresso del CAI affrontassero questo 

argomento. 

E’ sarebbe bello sapere come che impalcatura contrattuale ha escogitato il Soccorso Alpino 

lombardo per incassare i fondi pubblici dato che le leggi dello stato non sono state modificate 

e quei soldi non li potevano incassare direttamente. E chissà come li prendono ora dato che 

hanno stipulato una nuova convenzione che arriva fino al 2016. 

Nel frattempo qualcosa si muove. Nel Lazio , dal 2015, in caso di intervento in ambiente 

tipicamente montano o impervio il 118 chiama i Vigili del fuoco (professionisti del soccorso) e 

non il Soccorso Alpino (volontari del soccorso). 
Mi auguro che il CAI si inizia  porre delle domande. Che i vertici del CAI si pongano delle 

domande e che si diano anche delle risposte. Le stesse risposte che immagino si attenda 

la magistratura che indaga su questa vicenda. 

E io mi chiedo se il volontariato per il CAI del domani sia pagato come quello del soccorso 

alpino. 

Ma allora , almeno per pudicizia, non chiamatelo più volontariato!!! 

Mi auguro che il Presidente Generale Umberto Martini sappia rispondere a queste domande, 

prima di tutto davanti ai soci e poi davanti alla magistratura perchè alla fine di tutto quello 

che succede nel CAI, e anche nel Soccorso Alpino, e di tutti i finanziamenti pubblici che il CAI 

riceve è lui il responsabile. Auguri a Martini per questo 100° congresso del CAI! 
  

 


